APPLAUSI 


DELLA 


CONVERSAZIONE, 
Che fi raduna in Cafa 


DI MONSIGNOR ILLVSTRISSIMO 


GIOVANNI CIAMPINI 


Alla elezione 
DI MONSIGNOR ILLVSTRISSIMO 


RAFFAELE FABREITI 


Per Segretario de’ Memoriali 
DI NOSTRO SIGNORE 


PAPA ALESSANDRO 
O PA VI 


Dedicati dalla Pea Converfazione al medefimo 
Monfignore Segretario » 





IN ROMA, Nella Stamperia di Gio. Giacomo Komarek 
Boémo al S.Angelo Cuftode. M DC LXXXIX. 


CON LICENZA DE SV PERIORI, 








ara 
Pr bo Pa 7_ 74, “ n 
L Sf , DE Mal SG n", 





te ti pio orco 
e rit nona = 


Ts n riore stare 


ia A , - Br = = 
“osser ve cd e sr Les 
e + *< Sa i io e rire Pas 





ste risolse Geni cacio alal ai lean ani apice asolo 


ISAGO O rst 


È TINGE LINA CNMI CINA CAI IANLIE 


Iluftrif{imo; e Reverendiflimo 
Signore. 


Seas U. con tempera di tale 
vi Res qualità ordinata la na- 
tura dell’ buomo $ che 
E) dalla continua felicità 

du fà naufeante, e dalle 
continue amarezze dif- 
perata; onde y a.finche non cadeffe negli 
eftremi, firviamente furono dalla Pro- 
videnza frammeffi i piaceri a difsufti, 
e gli uni collocati al confine degli altri. 

a )) 








> PCS "==" s—" 401 gn =_= 
= <A —r_—rrr—@ - 


tt. 
ess el 
pre = vere 

n 


te ana 3° 
= aa 
Sg Seb E La 
v- — n > — e TL: 


=” n IRSSACTATTIAE: 
cdr i Fia a 
SR RI 


pag 


SA SII SGALI Ea e vili ® te n 
> = cos —currss = =ocrer muy 
FT ——— —— ——- nd” E — se A 
un A —- = IT Ly = asa = _——=_——_F® È 
=“ na . a acc == = È 
x 5 Lo nr = — È =; 
pagata meteo ran ce — "3 
= a >  —_ n sha a _ = — na —i 
n x La - x St SIN sl - N ce 
E ME ot 
e I _- us - -_—-- hi TTESELETTeEn 


Diiide 
ae 


«narra 
= 


Re TETTE = = n te 
è Pare r 
A GENE TTITEPAE- 


; IRE 
tua 
IR 
Ì 
IRPI 
ty 


hl ti 
, dui 
i: 

311! NETTE 
i IN 
| 

4 sa 

| 
LI 
4 








E fono eglino talvolta con tanta arte 
commeffi frà loro, che la Jaldatura ap- 
pena fi diffingue, e,come lo sfumar de 
colori, fi confondono infieme. Quindi 
il buon genio,tirato, fenza faper d'onde, 
aconformarfi con ta di/pofizione occul- 
ta della Natura Naturante, suSta più 
di queSta temperie, che degli afoluti 5 
e quindi, a ben giudicare , Jentiamo di. 
lettazione più grata da cibi agridolci, 
che dagli agri, ò dolci Jolamente. Un 
cibo agrodolce riufcò alla nostra Con- 
verfazione la falita di V.S.IMu$rifs. 
al Miniftero di Sua Santità; Aero, 

perche ci recò La privazione de Juoi fa- 
vj dotti,& ameni difcorft, che(per non 
partir dall'allegoria ) erano zucchero 
impastato di aromati3 Dolce, perche 
dall ‘incomparabile prudenza, e magna- 
nimità di così degno Pontefice; come 
-Aressanpro VITI. levedemmo /barfa di 
viole laToza, con efer Ella a cofpicua 
dignità follevata, come, divoti del vera 


n cei sich 


x Pecci to 


‘ merito fuo, con pieni voti le defi deram- 
mo fempre, & augurammo 5. fucce[fo , 
che, a dir vero, non fù altro, che un 
favo di miele per noi, i quali ci ralle- 
grammo dell'adempimento denoffri de- 
fiderii,e dell'onore, che le virtù nella 
perfona fia ricevevano. È già, che il 
cibo veramente grato,non fi tranghiotte 
avidamente, ma, per più dilettarne il 
gusto, ft và rima$ticando ,Noî,non po- 
tendo Jcordarci questa deliziofaimban- 
dizione, penfiamo Jempre che Ella ono- 
rava il nostro numero;che ftamo privi 
della fùua prefenza,e che Ellaèpromofa. 
E come finalmente per il /olido bene, 
che ne rifulta dà V.S.Hlustriffima, pre- 
feriamo con regola di ordinato amore, 
questa publica fortuna fua, allano$tra 
privata foddisfuzione di godere la fua 
prefenza, che à lei non era di alcuna 
utilità, benche ù noi fofe di molta; cre- 
diamo, che il darne qualche tes$timo- 


nianza,fia dover noftro ynè poffa farfi 
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meglio, che in lodandola; perche la lode 
è il vero cibo degli huomini di valore; 
come Ella. Così ci lufinghiamo di ri. 
compenfarla în parte del cibo, che ci 
daua per il pafato con la fia prefenza, 
ediquello,che adefo ci porge conla fua 
Dignità. E però le offeriamo in queste 
poche poefîe una Cena Laconica,; appa- 
ratadi fimboli sogni coperto della quale 
porta infcritto un’ encomio alla ftienza, 
evalore di V.S.IUlusStriffima. Se que- 
fa riuftife plaufibile al giudiciofif: 
fimo palato fuo , EWVa affetterebbe il 
nome della feconda de’ Sapienti. Qua- 
lunque ella fia, noi tutti La /upplichia- 
mo di accettarla gratamente per un'ar- 
gomento dell'alto concetto, in cui perfe- 
vertamo , e fempre perfevereremo di 
tenere la fua grande dottrina, e virtù, 
edell’intima allegrezza, che fentiamo 
de’ fuoi avanzamenti, i quali le auzu- 
riamo fempre creftenti. Et io, hono- 
rato da' Signori, e Compagni miei del 
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carico direcare àV.S.IUuftrima queto 
regaluccio, quanto ognuno d'effi, deft- 
derofo, che mi continui il benieno affet- 
t0 Juo, à loro nome, e mio con tutto il 
cuore la riverifco, reftando 


Di V.S.IU” e Rev” 


Di Cafà li 23. Decembre 168 g 


Riverentifs. & Obligatifs. Serv. 


Andrea Penci. 
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Stepbanus Jofepbh Menattus Epifc. Cyrenen.Vicefg. 
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RISE SIE PIET BI RO A Pa e cnr Mon BRIT ATICIE E VALSE DE ND ROSLESIORI IONE ine PI ANZI 


Fr. Thomas Maria Ferrari Ord. Predic. S. Pal.Apoft. Mag. 
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PER: M*S0 Nihon 0 R E 


RAFFAELE FABRETTI 


Eletto Segretario de. Memoriali di N,S. 
PAPA ALESSANDRO VIII 


CCLZEÀA 
SOA REIFIOO: 
‘. Del Sig. Andrea Penci. 
{ RAFFAEL, chein placido fembiante 


:Spargi letitia col parlar giocondo, 
Che fagace, gentil, dotto, e facondo, 
Orni la man d'un Caduceo gemmante; 


‘Tù, che vivace genio, e folgorante 
Moftri nell’opre, e nel faper profondo, 
Siche ben par, che è fcorrer Cieli; e Mondo 
Ali porti alle tempie ; ali à le piante. 

Or che l’inclitoRè de’Sacerdoti 


Alla fua deftra ad offerir ti muove 
Del fedel Mondo i fofpirofi voti ; 


Di due benigne ftelle è mille prove, 
Efclameranno i popoli devoti: 
TalMercurio fideveà un tanto Giove, 
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A Monfignore HNiuftriffimo 
RAFFAELE FABRETTI 
Segretario de'-Memoriali di N. Signore. 


Si allude alla fua (cienza nelle ‘erudizioni antiche, e ft augura 
maggior grandezza, 


RAILS 
4/0 N BT PG 
Del Sig.Nicolò Maria Solima. 
Uor chelaceri avanzi avvolti in Erba, 
Che s'antiche memorie aprono al giorno 


Del'Tiranno degl’anniadonta, e fcorno 
Il gran Corpo diRoma altro non ferba. 
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Hor, fe l’antichità fola riferba. 
I gran pregi del Latio, io fcorgo adorno 
Te dell'alta fcienza, e al Mondo intorno 
Rende il tuo gran faper Roma fuperba. 


Del nero oblfo Tù dunque agl’otii molli 
Togli glorie fepolte, e pari all'Etra 
La tua Virtude, e al Campidoglio eftolli. 


Se al merto egual fortuna il favio impetra, 
Veggio inEco cangiarfi i fette Colli, 
Alle tue lodi, al fuon della mia Cetra. 
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InIlluftrifimum, ac Reverendifimum 


DOMINUM FABRETTI 


EPIGRAMMA, 


Armora, Romanasinveftigare ruinas 


Hacdtenus:ars fuerit digna labore Fabri. 


Colligere at miferù lacrymas,dare brachialapfis, 


Cuftodire preces Pauperis, Angelicum eft. 


Marmora cantabunt , fuerit qua fama F abretti, 


Qua Rapbaelis erit.continet Aula Dei, 
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FABRETTUS 
FINTE 


Fnigmatica phrafi adumbratus. 

I Er tria fiunt nobis elementa trifyllaba;vox si 
"°. Nofcere me fatagis? Qua tibifubdo nota. 
Formajugiin medio geminarum eredta notarî, 

Queis canit in melica muficus arte Chorus, 
Quatta fat in dextra, ftat parte fecunda finiftra, 
Terminatex puntum,.fi fit jota, Titus. 

Duriores faxo, fi me non percipis, Urbis 


Saxa require,canent cundta Fabrettus hic eft. 








E L O GIUM 
V.B. Academici indifpofiti. 


SApientie oraculum, Urbis miraculum 
Venerare,fpedator; 
Novam intuere metamorphofim, 
Sapientium hic omnium fimulacrum, Typo vifum in uno, 
.- Aufoniamin Greciam commutat. 
Queris oftentuna È 
Unicum mitare FaBRETTUM:; 
Et veteres fapientie Primates , non unum in pia 
At feptem habebis in uno» 
Cleoboli pietatem,Solonis prudenti4,Chilonis fagacitatems 
Pittaci innocentiam, Thaletis peritii, Biantismagnanimitatè, 
Periandri cum maieftate regimenz > 
Ceterorumque omnium philofophantium dotes 
In hoc fingulari fpeculo agnofces. 
Vis in Urbis palladio fapiens notari è 
Appofitum imitare fimulacrum, 
ObieGum confule fpeculumy 
Et abi» 











DMIIGNIJ TATA 
Nuper dà S ummo Pontifice 


ILlLustrIiss. AC REVERENDISSIMO 


D.,RAPHAELI FABRETTI 


COLT4T'E. 
PLAUDENS EPIGRAMMA 
Andrea Pencii. 


QRBINAS) Venerande ; Fa sE r , fuftultus honore, 
Quem Vaticani fufpicit Aula Patris, 


Quis credat, deceant quam te, majora dedifle 
Nomen A LEXANDRI. Qui modo iure tenet ? 


Ulpia s Te FasrO, renovanturmarmora faclis, 
Penéque labentum «charta levamenerit. 


Per te nunc pungunt.corrofa mumismata Faftos , 
Conclufusque fuis fafcibus annus abit. 


Servafti Heròum modo Tu,fidiffime,bufta, 
In Latio latitans, que Labyrinthus habet. 


Quod magis eft, proprii fabricatus peGoris edem 
Angulus eft virtus, gemma quaterna facit 


Mitius elt ipsa Picénà pe&us olivà» 
Eilt & Picéni militis ore Vigor . 


Archetypum eft quidquid Faber hic determinat ingens, 
Quem fuper Euclidem Diva Mathéfis amat. 


Nonne Palatinos ergo curare libellos , 
Quem libella decet tam pia » iure decet è 


ueris, ALEXANDER, ftatuam de monte referre ? 
Steficrate elt melior, qui fabricetur Athori 


Ex Fabro medicum fed vertis, fumme Sacerdos 
Te mandante Gregis dum capit ille preces? 


Quid dare nunc majusRome tua Numina poffunt, 
Si nobis RapHaEt cit medicina DEIS 
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